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Angelo Mangiarotti e gli studenti di architettura


Andrea Campioli


 


 


 


 


Questo piccolo volume restituisce un’esperienza didattica proposta ad alcuni studenti del primo anno del corso di laurea in Progettazione dell’architettura della Scuola di Architettura Urbanistica Ingegneria delle Costruzioni del Politecnico di Milano. Le immagini che lo illustrano ne restituiscono i risultati e sono il prodotto dell’appassionato lavoro di approfondimento, comprensione e interpretazione di alcune opere di Angelo Mangiarotti, anche lui “studente” di architettura a Milano settantacinque anni fa. 1


Architetto per molti versi atipico nello scenario degli architetti italiani e milanesi del dopoguerra, Angelo Mangiarotti, nella sua lunga e prolifica carriera, ha avuto modo di spaziare tra le diverse scale del progetto mantenendo fede ai presupposti che contraddistinguono il suo pensiero. Il rigore concettuale ed etico della sua riflessione e la puntuale coerenza degli esiti progettuali con la sua posizione teorica ne fanno una interessante figura di riferimento per i nostri studenti. Il lavoro svolto in oltre sessant’anni di progettazione nell’ambito dell’architettura e del disegno industriale, con alcune intriganti incursioni nel campo della sperimentazione scultorea, si caratterizza per la capacità di produrre soluzioni sempre originali, che danno concretezza a un pensiero interpretativo della realtà fondato sull’interesse per l’oggettività dell’espressione artistica.


La progettualità di Mangiarotti non si esprime solamente attraverso una particolare sensibilità per l’intima relazione tra forma e strutture, come evidenziato nella recente mostra Angelo Mangiarotti. “Quando le strutture prendono forma, allestita alla Triennale di Milano” 2, ma anche, e forse soprattutto, attraverso una costante sperimentazione che muove da una piena comprensione delle caratteristiche e delle potenzialità di materiali, tecniche e tecnologie. Ed è proprio questa dimensione ad essere stata evidenziata nella mostra “Angelo Mangiarotti e l'immaginazione politecnica: opere inedite e ritrovate”, allestita nella nostra Scuola 3 e nella quale sono stati esposti anche i lavori qui presentati.


Anche dal lavoro di reinterpretazione condotto dagli studenti è possibile cogliere la ricerca evolutiva che contraddistingue l’opera di Angelo Mangiarotti. Una ricerca continuamente tesa alla verifica e alla rielaborazione dei principi che informano profondamente la sua poetica: la sperimentazione tecnologica, la modularità degli elementi, la connessione tra le parti, la corrispondenza tra linguaggio e materia, la centralità della dimensione costruttiva. Prestando sempre la massima attenzione a non “ridurre il fatto architettonico a un mero fatto costruttivo, ma piuttosto a utilizzare un linguaggio costruttivo che realmente appartenga all’architettura” 4.


 


Un grande insegnamento, anche per i nostri studenti.
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___________________


 


1 Angelo Mangiarotti si laurea in Architettura al Politecnico di Milano nel 1948.


2 Quando le strutture prendono forma, allestita alla Triennale di Milano, a cura di Fulvio Irace, con Francesca Albani, Franz Graf, Luca Pietro Nicoletti, Marco Sammicheli con il supporto di Giulio Barazzetta In collaborazione con Fondazione Angelo Mangiarotti e la partecipazione di Renzo Piano, Triennale di Milano, gen.-apr. 2023.


3 Angelo Mangiarotti e l'immaginazione politecnica: opere inedite e ritrovate, mostra a cura di Ingrid Paoletti, Matteo Ruta, Maria Pilar Vettori con Federico Bucci, Yves Ambroset e Claudio Umberto Comi (che nello specifico ha curato il lavoro di lettura e realizzazione dei modelli da parte degli studenti del suo corso di Fondamenti della Rappresentazione), Scuola di Architettura Urbanistica, Ingegneria delle costruzioni, Milano, apr.-mag. 2023


4 Posizione dell’architettura, cortometraggio, 1953, ideazione Carlo Bassi e Angelo Mangiarotti, regia Angelo Mangiarotti, musica Riccardo Malipiero, testo Alfonso Gatto, grafica Luigi Veronesi, produzione Gian Carlo Tironi.



 

Perché “corncrib”


Claudio Umberto Comi


 


 


 


 


Dal 1951 al 1952 Angelo Mangiarotti nel suo periodo “americano” scelse come spazio di lavoro un granaio, un “corncrib” per l’appunto, e questo piccolo volume nasce come un “granaio” in cui conservare i lavori di un centinaio di studenti al primo anno di corso nella scuola di Architettura del Politecnico di Milano, giovani che hanno studiato, disegnato e modellato alcune delle opere del maestro. La stessa idea di granaio porta a pensare alla semenza, e chi scrive ha la speranza che questa esperienza sia stata per ciascuno di loro un seme, che germogliando fiorisca e li aiuti nel proseguo degli studi ora e nella professione in futuro. In un tempo in cui l’architettura si interroga sul senso e la legittimità delle “archistar” e pare smarrire l’umiltà che ha disegnato la rassicurante fisonomia delle nostre città, rileggere e far rileggere oggi il percorso progettuale di Angelo Mangiarotti può apparire un esercizio al contempo affascinante ed ozioso. Come possano le opere di un architetto, apparentemente tra loro così diverse, ricondurre ad un unicum è forse il fulcro sul quale far ruotare ogni percorso interpretativo che cerchi di cogliere l’essenza del pensiero sotteso al progetto, ed in questo caso è stato il motore di un azione didattica mirata a sviluppare nello studente la consapevolezza che in primo luogo il progetto ed in conseguenza di ciò l’architettura ancor prima che gesto estetico è atto etico, come insegnava Angelo Mangiarotti nelle molteplici occasioni d’incontro e confronto chi i giovani architetti. Quando nel 1956 disegnò con Bruno Morassutti la serie di orologi “Secticon”, nella terza edizione del Compasso d’ Oro veniva premiato l’orologio elettromeccanico “cifra 5” della Solari, disegnato da Gino Valle che ingentiliva con i raggi di smussatura degli spigoli la rigida forma di un manufatto elettromeccanico degli anni ’50; ma solo nel 1960 “Static, orologio disegnato da Richard Sapper per Lorenz S.p.A. conseguirà il prestigioso premio come orologio da tavolo. Questa breve nota storica non ha certo l’intento di comparare o, peggio, giudicare due oggetti, entrambi di valore, disegnati a distanza di pochi anni da due ormai indiscussi maestri dell’architettura, bensì può introdurre la riflessione al suo “focus”: quale era, ed ancor oggi è, il rapporto tra architettura e design? E nello specifico del caso, quale è il rapporto tra architettura e design nella lunga e feconda attività progettuale di Angelo Mangiarotti? Per tentare di dare una risposta bisogna partire dal contesto storico e professionale in cui l’architetto opera. A chi scrive, già negli anni ’80 era ben chiaro un distinguo tra architetti “delle costruzioni” e architetti prestati al design, ma nei vent’anni precedenti quale era o, meglio, come si configurava tale rapporto? Nel novero di quelli che si è soliti definire attori del “professionismo colto milanese” convivono i progetti della coppia Asnago e Vender o le residenze di Giulio Minoletti ed al contempo i lavori di Vico Magistretti o Mario Bellini architetti per così dire prestati al design ed al contempo ma non è certo difficile ravvisare una parallelo ai lavoro di Giò Ponti o di Franco Albini, lasciando forse a Franca Helg, l’onere ed il merito della cura al dettaglio e alla coerenza edilizia nei progetti di architettura della coppia. A tal proposito ripercorrere il corpus progettuale di Angelo Mangiarotti, può in un certo qual modo aiutarci a meglio comprendere il lento ma inesorabile processo di specializzazione tra due discipline, o forse sarebbe più corretto definirle “pratiche”, oggi apparentemente consolidate in due figure professionali ben differenti con il corollario di specializzazioni e percorsi formativi che ciascuna considera. Già nel deposito per materiali ferrosi di Padova del 1955, che è però opportuno ricordare nasce come tutti i progetti dei cinque anni successivi dalla collaborazione con Bruno Morassutti, si intuisce che per rispondere ad un semplice esigenza edilizia, nel senso di costruire o forse sarebbe più corretto dire, approntare una tettoia, le scelte di progetto privilegiano il materiale, per di più in stretta attinenza alle disponibilità e la sua conformazione ed assemblaggio, dunque niente di più di quello che la lezione del Bauhaus ci ha consegnato per le prime effettive esperienze di design e gli architetti italiani “figli” del razionalismo hanno praticato. Ora, senza nulla voler togliere ai meriti di Bruno Morasutti, che ha espresso alcune delle opere più interessanti del ‘900 milanese, oltre ovviamente a quelle firmate con Mangiarotti dal ‘54 al ‘60, vediamo che il suo interesse per il design, se non si affievolisce almeno si orienta verso l’arredo, forse pensato come naturale complemento del suo portato verso un progetto che ponga al centro l’individuo e che sappia coniugare, architettura e attenzione al dettaglio. Altresì nelle opere di Angelo Mangiarotti, si intravedono il buon senso del geometra e la statuaria forza dello scultore che relegano il compito, dell’architetto a quella funzione di interprete dei bisogni sociali, che forse è la più alta forma espressiva di tale professione. Interessante dunque osservare come dei giovani all’inizio della loro formazione all’architettura abbiamo saputo leggere ed interpretare a posteriori, l’insieme di progetti, edifici e componenti che costituiscono il corpus progettuale di Angelo. Quell’Angelo che in un recente documentario viene definito da chi lo ha conosciuto bene “un artista e non un cortigiano” 5
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